
l ' U n i t à / domenica 15 gennaio 1978 PAG. 13/le regioni 
Si moltiplicano i gruppi di base 
^ n . — i • ii i _ m 

I giovani alla 
scoperta del 
teatro dialettale 
I fenomeni di ripresa dell'attività culturale non 
cancellano le gravi difficoltà - Programmi ARCI 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Sparsi qua e 
là nella provincia, grup
pi teatrali comunali, a volte 
filiazioni delle tradizionali 
« proloco », o nuove aggrega
zioni na te per iniziativa di 
chi ha studiato « fuori » e tor
na to al paese ha radunato gli 
amici con cui aveva passato 
l'adolescenza magari ricca di 
sogni... Certo è che il quadro 
delle iniziative culturali e ri
creative della provincia di 
Pescara da qualche anno, con 
fatica, con tradizioni e in 
maniera scollegata, manifesta 
una ripresa, na ta anche dal
la delusione per le mancate 
iniziative nel capoluogo. 

Ma, diciamolo pure, perché 
molti giovani di oggi, rispet
to alle precedenti generazio
ni. sono stat i « allevati » con 
parole come «partecipazione/) 
e «decentramento culturale»; 
nelle scuole delle cit tà han 
no partecipato a lotte ed e-
sperienze e anche il messag
gio radiotelevisivo, sia pure 
distorto e mistificante, ha 
comunicato l'immagine di 
real tà più avanzate. 

Gruppi teatrali « di base » 
sono sorti anche in provin
cia di Pescara, come nel re
sto della regione, mentre il 
il teatro dialettale è stato 
riscoperto da giovani che il 
dialetto non lo avevano, for
se, mai parlato. « Associazioni 
culturali » tout-court. come a 
Tocco Casauria, in via Pesca
ra. poi definite come la « lau-
re tana » a Loreto Aprutino. 
oppure gruppi di giovani che 
si coagulano at torno ad una 
iniziativa (come la « festa dei 
giovani » che si svolge d'esta
te a Collecorvino e che ten
ta di proporre quanto vi è di 
« alternativo » sul mercato). 

E' un tessuto discontinuo. 
11 cui limite fondamentale è 
è la mancanza di un fecondo 
rapporto con gli enti locali. 
Comuni di campaena o « in
dustriali » si sono distinti ne
gli anni passati per la scar
si tà delle iniziative, ma an
che qui si notano segni di
versi: l 'amministrazione di 
Città Sant'Angelo, ad esem
pio. ha organizzato alcuni 
mesi fa la prima rassegna dei 
gruppi teatrali di base abruz
zesi. un primo tentativo di 
confronto t ra esperienze fino 
ad allora non comunitarie. 

Il Comune di Spoltore. in 
particolare, h a manifestato 
recentemente una particola
re vivacità, con le iniziative 
per i 10 anni della morte del 
che. ad ottobre, ed ora con 
un piano di interventi elabo
ra to insieme alla cooperativa 
di servizi « Spazio aperto ». 
formata da giovani disoccupa
ti di Pescara. Sono previsti 
cinema, animazione, teatro. 

In più di un centro della 
provincia, s t ru t ture esistenti 
da sempre e non più utilizza
te si vanno riscoprendo: il 
Comune di Loreto Aprutino 
intende recuperare un anti
co teatro « patrizio » ed ac
quisire per il pubblico una 
biblioteca privata di circa 5 
mila volumi. Per qualcuna di 
queste s t rut ture , basterebbe
ro pochi restauri di casto non 
eccessivo: spazi che oggi non 
sono utilizzati e che si tro
vano a Popoli, come a Ce-
pagatt i e a Loreto. 

Il teatro comunale di Po
poli è da anni in gestione: 

Popoli e Cepagatti sono le
gati al circnuto dell'ATAM 
(associazione teatrale abruz
zese molisana), associazione 
certo non esente da critiche. 
Sempre a Popoli, vi è un grup
po teatrale di base che ha 
messo in scena anche lavori 
impegnativi, come il Brecht 
in piazza di questa estate. A 
Città Sant'Angelo, opera da 
qualche anno il « teatro mo
mentaneamente assente », a 
Bussi la « cooperativa operaia 
di ricerca musicale » (da un 
nucleo operaio della Montedi-
son), a Spoltore il gruppo 
jazz « blusa giusta », mentre 
il « collettivo nuova musica ». 
legato al conservatorio di Pe
scara (una struttura, questa. 
che certo non brilla, come gli 
altri istituti consimili, per 
ansia di rinnovamento), è 
formato in gran parte da gio
vani della provincia. 

Il collettivo si è presentato 
al pubblico duo estati fa con 
un tentativo di « controfesti
vai del jazz » a Penne. Fer
menti tut t i che nascono dal
la domanda forte che vi è. 
dal rifiuto delle nuove gene
razioni di consumare le sera
te soltanto al bar o davanti 
alla televisione, ma che si 
scontrano con "Firenze strut
turali e pregiikiizi inveterati. 
Un aiuto a questi gruppi, o 
singole iniziative l 'hanno da
to negli anni scorsi i centri 
di servizi culturali dell'ISES, 
passati poi alla Regione, e a 
det ta di alcuni, ora sotto uti
lizzati. 

Molte aggregazioni nasco
no e muoiono in una stagio
ne. perché magari forse at
torno ad una « idea » di spet
tacolo e di iniziativa cultu
rale finite o fallite le quali, vi 
è un immediato riflusso. E' il 
riferimento ad una politica 
culturale complessiva, che 
manca: l'Arci tenta quesf 
anno con una proposta lan
ciata a tut t i l Comuni della 
provincia, di definire l'av
vio di un'iniziativa continua 
dell'ente locale, oggi investi
to dai nuovi compiti che la 
382 gli assegna. 

La proposta « punta » so
pra t tu t to ai giovani e gio
vanissimi. i più colpiti, nel 
piccoli come nei grandi cen
tri. dalla mancanza di una 
politica ricreativo culturale: 
va dalla passibile costituzio
ne di centri di formazione 
fisico-sportiva alla creazione 
di campeggi o case per ferie 
da gestire in collaborazione 
con le associazioni democra
tiche del tempo libero e in 
collegamento con le leghe dei 
disoccupati. Nei campeggi 
estivi e d'inverno nelle scuo
le della fascia dell'obbligo. 
l'Arci propone anche in pro
vincia l 'intervento di grup-
di di animazione teatrale. 

Nel documento inviato a 
tu t te le amministrazioni co
munali. si propone pure un 
censimento di tut te le strut
ture presenti nel territorio. 
cinema con cicli studiati per 
le varie classi d'età di bambi
ni e ragazzi e di interesse ge
nerale per i cittadini. Infi
ne. corsi sull'uso e la cono
scenza degli audiovisivi, visti 
non solo dal punto di vista 
dell 'apprendimento di una 
tecnica, ma qualificandoli co
me un vero e proprio stru
mento culturale. 

Nadia Tarantini 

Dopo lo stanziamento di 1500 milioni non si può perdere altro tempo 

Tra intoppi e rivalità il «Massimo» 
resta chiuso. Tra un anno forse... 

Con la sospensione delle rappresenta zioni per motivi di sicurezza, tutta Fat
tività artistica grava, da tempo sui vecchio e insufficiente Politeama 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il marchese 
Antonio Starrabba di Rudl-
nl . il 10 settembre del 1364 
fu incaricato di redigere le 
norme del concorso interna
zionale per la costruzione del 
«Teatro Massimo» palermita
no. Infuriava a quel tempo 
una vivacissima polemica che, 
nella Sicilia da poco libera
ta dalle truppe garibaldine, 
investiva ampi strati della po
polazione. Il « titolato » neo 
sindaco di Palermo non man
cò di cogliere certe proteste. 
« C'è chi si chiede — anno
tò puntualmente — come si 
può in simile momento, quan
do ci sarebbe t an to da spen
dere pei bisogni della ci t tà. 
profondere denari in un tea
t ro? ». 

L'interrogativo provocò al
t re discussioni, fu occasione 
di dispute giuridiche e an
che di aspri scontri nel con
siglio comunale. Risul tato: il 
concorso subì u n blocco per 
ben cinque anni , e n e dovet
tero passare a l t re t tant i pri
ma che la prat ica fosse co
rona ta da successo col con
creto inizio del lavori su pro
getto del padre del a liberty » 
palermitano, l 'architetto Gian-
bat t is ta Filippo Basile, pri
mo vincitore del concorso 
con lo studio «archet ipo e 
disegno», ricompensato con 
la somma di 25 lire. 

Ma questo non fu l'ultimo 
Intoppo nella realizzazione 
del monumento sorto sulle 
rovine dei Monasteri delle 
s t immate, a ridosso delle vec
chie mura della città. Per 
finirlo, t ra un appalto, u n a 
perizia di variante e l 'altra. 
vennero impiegati 23 anni e 

j l 'inaugurazione avvenne nel 
i 1897 col Falstaf di Giuseppe 
I Verdi. 

Questa lunga premessa era 
d'obbligo: la « memoria sto
rica » stavolta infatti serve 
per dimostrare come certi 
vizi del potere abbiano an
tica origine. Ne più ne meno 
di quanto è accaduto in que
sti ultimi quat t ro anni e sem
pre sulle vicende del Mas
simo. 

Chiuso per « motivi di si
curezza », la programmazione 
precipitosamente trasferita al 
Politeama, l 'altro grande tea
tro, edificato più o meno 
nello stesso periodo, destina
to alle « esigenze popolari » 
(progettista un al t ro paler
mitano. l 'architetto Giusep
pe Damiani Almeyda. il qua
le non si era rassegnato alla 
sconfitta infertaglì dal Basi
le nel concorso internaziona
le), a t to rno al piano di in
terventi per la ristrutturazio
ne e il res tauro esterno ed 
interno, si sono sprecati me
si e mesi. 

E oggi, come cento anni fa, 
11 consiglio comunale di Pa
lermo h a ancora lungamen
te discusso sulla questione 
del Massimo, che soffre del
la lunga e rovinosa gestione 
commissariale solo recente
mente conclusa con la for
mazione di un regolare con
siglio di amministrazione. Co
me allora — era il 30 otto
bre 1874, quando una delibe
ra affermò che «avere un 
tea t ro è bisogno della ci t tà. 
perché bisogno le è il deco
ro » — è nuovamente una de
libera dell 'amministrazione 
comunale a r imettere in mo
to gli interventi per il recu
pero totale della s t rut tura . 

Ri tardare ancora, dopo in
giustificabili rinvìi e mano
vre di potere, avrebbe signi
ficato non solo una ennesi
ma dimostrazione di irrespon
sabile sensibilità ma anche 

l'irreparabile rovina dell'in
tera s t ru t tura del Massimo. 

Lo stanziamento di 1.500 
milioni — ma ve ne sono 
altr i 500 stanziati nel 1975 
dalla Regione siciliana e bloc
cati perché il Governo non 
ha ancora presentato i piani 
di spesa per complessivi 15 
miliardi — interviene infatti 
per porre immediato rime
dio ai guasti delle decora
zioni e degli stucchi e com
plessivamente per realizzare 
dopo tanto tempo un piano 
generale di riammoderna
mento. 

Il sovraintendente dell'En
te Autonomo che gestisce la 
s t rut tura , il professor Ubal
do Mirabelli, prevede ottimi
sticamente la r iapertura en
t ro un anno e mezzo. Tanto . 
secondo i calcoli, occorre per 
r iat t ivare tut t i i settori del 
complesso, sulla cui forzata 
inutilizzazìone gli orchestrali 
r ichiamarono l 'attenzione del
l'opinione pubblica con un 
concerto di protesta tenuto 
nel foyer del teatro all'inizio 
della stagione. 

Completare presto le opere 
di ristrutturazione, risponde, 
insomma, ad una necessità 
impellente. La « domanda » 
teatrale, nonostante la cro
nica insufficienza di s trut tu
re a Palermo, è cresciuta pre
potentemente in questi anni . 

L'Ente Autonomo ha 15 mi
la abbonati , per ogni opera 
si tengono almeno 12 repli
che. ben 63 tra scuole medie 
e circoli didattici sono coin
volti nell 'attività promozio
nale, che conosce anche una 
interessante appendice decen
t ra ta in provincia. Nelle scuo
le. negli ospedali, negli ora
tori e nelle vecchie chiese 
sconsacrate di Palermo — 
tra queste sedi uno dei più 
noti, l 'Oratorio SS. Salvato

re — si svolgono concerti di 
musica da camera e sinfoni
ci eseguiti da gruppi di stru
mentisti e dalla stessa orche
stra del « Massimo ». 

« Il teatro — annuncia con 
grande enfasi il sovrainten
dente — può e deve diven
tare uno dei più in vista 
d'Italia ». Per esso, ancora 
recentemente, hanno speso 
più di una parola tut t i i so-
vraintendenti degli enti liri
ci italiani, i quali hanno lan
ciato un appello per il « ri
pristino della prestigiosa se
de di spettacoli » e dell'« in
signe monumento del nostro 
'800» palermitano. 

Attestati questi, senz'altro 
meritati , che vengono confer
mati in questi giorni dal 
successo della prima mostra 
dell'arredo scenico, dell'at
trezzo e dei costume del Tea
tro Massimo realizzata dai 
tecnici e dai lavoratori del
l'Ente Autonomo. Dal 1960. 
quando entrò in funzione una 
sartoria, l 'attività interna del 
Massimo subì una importan
te impennata, anche se essa 
ebbe un risvolto criticabile 
di rigonfiamento dell'organi
co ed assunzioni indiscrimi
n a t e : scene, costumi, arredi 
teatrali vengono prodotti in 
appositi laboratori, frutto di 
una valentissima tradizione 
artigianale. 

Sergio Sergi 

NELLA FOTO: Concerto in 
piazza dei dipendenti del tea
tro « Massimo ». Gli orche
strali del vecchio teatro pa
lermitano hanno dato vita più 
volte a queste singolari ma
nifestazioni di protesta per 
il mancato inizio dei lavori di 
ristrutturazione. 

Cambiano le preferenze cinematografiche dei giovani nelle principali città del Mezzogiorno 

Non basta più il film 
pornografico per fare 
«pienone» in provincia 

Con la pretesa di far salire gli incas
si abbondano sottoprodotti sexy - Cre
sce la domanda di pellicole culturali 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Cinema al 
servizio dell'uomo, cinema 
come fatto di cultura e per 
la promozione dei valori? 
Nel sud questo cinema può 
avere possibilità di espan
sione ? 

Gli esercenti di Napoli o 
Palermo, di Catanzaro o 
Sassari , e di t an te al tre 
città meridionali, credono 
poco o niente ad una for
ma di spettacolo cinemato 
grafico che si distingua , v r 
ricchezza di contenuti e pro-
gi formali. Il botteghino è 
quello che conta. Se un film 
non incassa difficilmente 
può ent rare nel circuito 
commerciale. Appunto con 
la pretesa di far salire gli 
incassi, abbondano sugli 
schermi meridionali sotto
prodotti sexy t ra i più vol
gari. Si passa da « La ni-
pot ina» a «Innocenza ero
tica ». da « I misteri del 
se^so » a « Sesso in faccia ». 
dalla « Calda pelle » alle 
« Esperienze erotiche di una 
ragazza di campagna ». da 
<. Bocca di velluto » a « Not
ti peccaminose di una mi
norenne ». Questa è la mer
ce in vendita. 

Passano intere set t imane 
a Cagliari — ma il discor
so vale per tut t i i grandi 
centri del Mezzogiorno, co
me per i piccoli — senza 
che i locali cinematografi •! 
proiettino un film degno di 
tale nome. C'è s ta ta la sta-
gione degli « western spa
ghetti », quella del » kun'Z-
Fu ». quella del kolossal mi
tologico. ed ora siamo agli 
ultimi sgoccioli della por
nografia ed alla diffusione 
del «catastrofico» multina
zionale. 

E' proprio vero che i me
ridionali sono spettatori di 
seconda e terza serie? Si 
ritengono davvero paghi eh 
tant i squallidi spettacoli 
per guardoni? Seguono con 
passione gli croi dj» «apo
calissi fantascientifiche? ». 
Ed è esatto dire che gli 
esercenti inondano lo scher

mo a piene mani di giar
rettiere e seminudi per po
ter lavorare sul sicuro? 

In Sardegna non sempre 
il basso prodotto paga. Lo 
riconoscono i responsabili 
dei due grossi circuiti che 
agiscono a Casliari e Sas
sari . alle prese con la re
visione dei programmi. Ine
vitabile a seguito del calo 
degli incassi «dal 20 al 30V) 
provocati da un «Natale 
povero, ti più povero di tut
ti *\ 

« Da qualche tempo a 
questa par te i film validi. 
nella pletora di quelli 
proiettati, vanno tenendo 
adesioni di non irrilevante 
significato », sostiene il dot
tor Guarino. E' evidente che 
siamo ben lontani dai tempi 
di « C a t e n e » e del «Maci
ste >\ anche se non manca
no esercenti convinti di far 
quadrare i conti con la im
posizione di un prodotto che 
nelle regioni più evolute va 
scomparendo. 

La verità può essere pro
vata scorrendo le classifiche 
degli incassi: le pellicole ti
po « La soldatessa alla vi
sita mi l i tare» non a t t i rano 
più neanche gli spettatori 
complessati e misogini. A 
Cagliari, per esempio, i por
no film impostati sulle nu
dità di Edwige Fenech non 
superano il traguardo dei 
cinque milioni. E' una cifra 
ragguardevole, ma costitui
sce una inezia di fronte al 
film di Liliana Cavani ,< Al 

di là del bene e del male », 

che ha sfiorato i 21 milioni. 
>< Il dato più evidente — 

sottolinea il dottor I*iii-
gheddu. distributore della 
CIDIF — è la crescita della 
domanda per un prodotto 
quali tat ivamente ben fatto, 
o per lo meno di fattura 
art igianale precisa e di si
cura presa spettacolare ». 

Un fatto nuovo è la ri
presa del cinema americano. 
Da un mese a Cagliari 
« Guerre stellari » fa pieno
ni. Ed anche nelle al tre cit
t à : si passa dai 20.406 spet
tatori di Napoli in di ici 
giorni ai 9.607 spettatori di 
Cagliari in quat t ro giorni. 
dai 13.445 spettatori di Ca
tan ia in cinque giorni, ai 
18.281 di Palermo 

« Una specie di ri torno ai 
buoni sentimenti », spiega 
il ragìonler Franco Monte-
verde, direttore del circuito 
Guarino a Caglia*, che cu
ra in particolare le proie
zioni del Capitol. dell'Olim
pia e del Massimo, i Non 
per nulla — sottolinea — 
il quadro ambientale di 
«Guer re s te l lar i» è fornito 
dalla fantascienza, cioè 
l 'ala più avanzata in seno 
progressista della cultura di 
massa contemporanea. E' 
una sorta di fiaba cosmica 
che piace ai grandi come 
ai bambini per un fatto 
molto e lementare: riesce ad 
assicurare insieme alle tec
niche e al brio, anche il 
decoro, diciamo pure l'one
stà della narrazione, con un 
autocontrollo ironico costan

temente esercitato dal re
gista sulla materia t ramata. 
Non st iamo facendo l'apo
logia di un capolavoro. Sia
mo sul piano di un piace
vole in t ra t tenimento. L'evo
luzione della cultura di mas
sa, ai tempi nostri , si mi
sura anche su questo ter
reno ». 

Ciò non può significare 
che la richiesta non inveota 
ancora la sostanza ideale 
dello spettacolo cinemato
grafico. ma si arres ta all'a
spetto pili esterno, alia con
fezione. all'involucro, agli 
impianti che rendono i fi:m 
meno dozzinali? Si ha ia 
sensazione di alcuni punti 
di contat t i con gli anni che 
precedettero la seconda 
guerra mondiale, quando ia 
capacità di at trazione del 
cinema, in specie quello 
americano, poggiava sa al
cuni nomi di a t tor i celebri 
e su una produzione magi
s t ra lmente allestita. 

Al ragioniere Monteveids 
facciamo notare che qui al
l'Olimpia, il locale dova ti 
trova il suo ufficio, alla f.'ne 
degli anni 30 un film di 
Gre ta Garbo come « Anna 
Karenlna » faceva incassi 
da oltre 50.000 lire a sera 
(molto alti per l'epoca». 
mentre « Alba tragica <> di 
Carnè resisteva appena due 
giorni feriali a sala semi 
vuota. Lo stesso parallelo Io 
si potrebbe fare oggi t ra il 
ricco « L'orca assassina » e 
« L a ballata di Stroszek», 11 
crudo e difficile film di Her-

zog relegato in un '.orale 
parrocchiale perchè rifiutato 
dal grande circuito "» 

La risposta è che 12 cose 
non vanno poste in termini 
semplicistici. Bisogna ana
lizzare meglio la ragione per 
la quale in questa s ta l lone 
lo spet ta tore medio (a C.v 
gliari come !* tu t to il me
ridione un giovane t ra : 20 
e i 30 anni , gli anziani si 
vedono raramente al cine
ma» è r ichiamato dai di
vertimento. da un bisogno oi 
evasione al imentato ciarli 
s t rumenti della cultura di 
massa. Le accoglienze n e r 
vate a determinati prolot t i 
confermano un indirizzo in 
fase crescente. 

La ripresa di « Via col 
vento » registra 23 544 spet
tatori a Cagliari in 32 gior
ni, 38348 a Palermo In 30 
giorni, 33.530 a Napoli In 32 
giorni. 24.428 a Catania in 
33 giorni. 

Pur di non perdere l'en
nesimo appuntamento con 
Rossella O'Hara che vive 
le sue avventure nella juer-
ra di secessione ameruana , 
e per giunta dalla p a n e dei 
suddisti. lo spettatore af
fronta la ressa per conqui
s tare una poltrona. 

« Non si t ra t ta di un ri
torno al passato, ma della 
ricerca di un film che rac
conti una storia piana e 
semplice, una storia "rego
lare". La scelta di "Via col 
vento" appare particolar
mente significativa per una 
duplice ragione. In senso 

generale — spiega il dirigen
te dell'ECI Linguardo — 
perchè testimonia che è 
sbagliato fare di ogni erba 
un fascio, evitando di di
stinguere t ra il prodotto 
volgare e quello dignitoso, 
in qualsiasi quadro storico 
e ideale ent rambi si collo
chino. In senso più speci
fico ed at tuale, perchè 
esemplifica la possibilità che 
l'irrazionalismo antireahsti-
co sia condotto ad altri esiti 
dalla cieca esaltazione dei 
più brutali istinti, ed anzi 
consenta il recupero di al
cuni aspeti del romantici
smo eroico tut tora valido ». 

Compito della critica do
vrebbe essere. appunto. 
quello di effettuare queste 
distinzioni, intervenendo nel
le concerte disposizioni del 
pubblico, per orientarne po
sit ivamente le scelte. In 
Sardegna e nel Meridione 
ài deve riconoscere che l'a
zione della critica è ina
deguata. 

Quando però l'azione di 
orientamento avviene, il film 
difficile che sfugge agli sche
mi correnti in qualche mo
do si afferma. I risultati 
raggiunti da « Quello oscuro 
oggetto del desiderio » di Bu 
nuel t5 milioni 310 mila lire 
a Cagliari» accrescono le 
speranze del futuro. Ed an
che opere degne come « Io 
ho paura» di Damiani (9 
milioni 872 mila lire» e 
« Una giornata particolare » 

di Scola (12 milioni) di
mostrano che lo spettatore. 
almeno nel capoluogo sardo. 
ma anche altrove nel meri
dione, è in base di evolu
zione costante, vede il dram
mone confezionato, però co
mincia ad apprezzare l'ope
ra di alto Impegno civile. 
I giovani di 30 o 30 anni . 
fruitori quasi unici dello 
spetacolo cinematografico. 
non si ada t tano più ad un 
ruolo passivo, vogliono di
scutere e verificare. Le si
rene dei mass-media non 
incantano come una volta. 

Giuseppe Podda 

L'associazionismo 

culturale nel Sud 

Carenze e 
ritardi ma 

anche nuove 
interessanti 
iniziative 

P » FACILE, quando si par-
la di attività culturali 

nel meridione, cadere nella 
lamentazione. Facile e spie
gabile. Dappertutto carenze e 
ritardi, mancanza di struttu
re elementari ed indispensa
bili, accompagnata a sperpe
ri motivati in manifestazioni 
di prestigio, chiusura di spa
zi e possibilità sperimentate 
accanto a cervellotiche imi
tazioni di lontane esperienze 
avulse dalle realtà locali. E 
pot l'assenza pressoché tota
le di iniziativa e progettazio
ne da parte delle istituzioni 
pubbliche. 

Ma questo quadro ~ se è 
sempre drammaticamente ve
ro nei particolari e nella de
scrizione delle note dolenti — 
rischia di essere poco realisti
co perché privo della neces
saria prospettiva e trascura 
mutamenti considerevoli av
venuti. Dimenticare sarebbe 
però non soltanto sbagliato, 
ma suicida. Significa adagiar
si nella eterna maledizione 
meridionale, considerare sen
za speranza l'arretratezza del 
sud. 

Invece cambiamento e fer
menti sono presenti nel Mez
zogiorno anche nei campi più 
difficili dell'intervento cultu
rale. La situazione nel setto
re dell'associaztonismo cine
matografico offre esempi si
gnificativi. 

Al congresso nazionale del
la federazione italiana dei cir
coli del cinema (la più anti
ca e prestigiosa organizzazio
ne dell'associazionismo cultu
rale cinematografico, ma fi
no a 10 anni fa totalmente 
« nordista »), svoltosi a fine 
anno a Porretta Terme in 
Emilia, i delegati delle re
gioni meridionali e dell'emi
grazione rappresentavano ol
tre i tre quarti del totale, 
ed hanno portato un grosso 
contributo di idee e di espe
rienza al dibattito congres
suale. 

In Calabria il circolo del ci
nema di Reggio rappresenta 
da anni un preciso punto di 
riferimento per l'intera re
gione. Promuove ed orga
nizza in autunno l'importan
te occasione di conoscenza e 
dibattito degli incontri reggi
ni col cinema, svolge proie
zioni settimanali nel centro 
urbano per un elevato nume
ro di soci, cuia schede e pub
blicazioni sul cinema, assiste 
la scuola fornendo consulen
za e materiale didattico 
audiovisivo. 

Anche la situazione sarda 
offre motivi di notevole in
teresse. presentandosi in for
me molto differenziate ed ar
ticolate. Nel capoluogo caglia
ritano assistiamo infatti alla 
inflazione di offerte culturali 
cinematografiche, vi operano 
proiettando a passo normale: 
un cineclub (Spazio A legato 
alle associazioni culturali al
ternative COJI ipotesi pro
grammatiche importate dai 
film studio romani), un ci
nema d'essai (Ideforum. che 
gode dell'ottimo e centralissi
mo locale della congregato
ne mariana e propone inizia
tive basate su un intreccio 
originale di gesuitismo me
dioevale. di gramscismo ma 
nipolato e di ribellismo anti
statale). un cine forum (ade
rente alla federazione italia
na cine forum che opera m 
una grossa frazione periferi
ca di tradizione operaia. Mon-
serrato), un centro universi
tario cinematografico (affilia
to alla federazione italiana 
dei circoli del cinema). 

Le iniziative dell'associazio
nismo culturale cinemato
grafico non si limitano al
l'ambiente urbano. Tessono 
anzi una fitta rete in tutta 
l'isola costituendo spesso l'u
nica occasione di dibattito e 
di confronto in molti paesi. 

La FICC opera in Sardegna 
in tutte le 4 province con 
agili circoli, soprattutto a 16 
mm.. cioè in passo ridotto. 
presso comitati di quartiere e 
centri sociali, camere di la
voro e cooperative, bibliote
che ed associazioni culturali. 
Sono oltre 30 i circoli ufficiai 
mente costituiti e funzionanti. 

La ricchezza e la varietà 
di tali iniziative non deriva
no da spontaneismo e da spe
rimentazione. Anzi. Niente di 
più costruito, voluto ed or
ganizzato. Certo ora tutto può 
sembrare naturale. 01 no. E' 
invece il frutto del lai oro me
todico. continuo, testardo dei 
lavoratori e delle associazio
ni democratiche, è il risultato 
ultimo degli sforzi di genera
zioni di appassionati, della 
crescita culturale delle nuove 
generazioni, delle cresciute 
esiqenze ed interessi culturali 
delle masse. Ed anche delle 
discussioni e delle polemiche 
tra differenti concezioni della 
politica culturale e dell'azio
ne culturale. 

Oggi questi risultati vengo
no negati a parole e nei fat
ti: dichiarando nullo il cam
mino percorso ed attardan
dosi in fughe in alanti con 
l'immaginazione: oppure ri
piegando su operazioni para-
commerciali e seminando la 
diffusione con abili rimesco
lamenti di carte volti a per
mettere ai soliti padroni di 
continuare a condurre il 
gioco. 

Il meridione ha retto in 
maniera sorprendente ed in
sperata all'attacco del sov-
verstvismo fascista e del ci
nismo terrorista. Abbiamo la 
impressione che un attacco 
sottile venga portato ora 
avanti sul terreno culturale. 
Nelle passate esperienze del
l'associazionismo, delle con
quiste costruite tra enormi 
difficoltà dai lavoratori esi
stono le rtsorse per risponde
re at nemici della democra
zia e del progresso anche su 
questo terreno. 

Si tratta di attivare tali ri
sorse con rapidità, con spirito 
unitario, con mente aperta al 
confronto e alla ricerca. 

che cosacèda vedere 
«L'ultima odissea» 

Potrebbe succedere davvero 
quello che avviene nell'Ulti
ma odissea di Jack Smight? 
A parte qualche appariscente 
inconcludenza, forse si. 

Siamo negli Stati Uniti nel 
momento in cui scoppia la 
terza guerra mondiale, che 
dura, ovviamente, pochi mi
nuti. All'arrivo di un'ondata 
di missili si risponde con u-
na eguale bordata di stru
menti di sterminio. Anche se 
non tut t i vanno a segno, la 
maggioranza dei centri vitali 
del paese viene colpita. A 
tut to ciò — che altro non è 
che l 'antefatto — assistiamo 
nelle primissime scene del 
film, le quali servono anche 
a presentare alcuni dei pro
tagonisti dell'Ultima odissea. 
che è quella degli uomini 
della base spaziale, da cui 
sono stati lanciati i missili, 
da cui parte, dopo un perio
do di assestamento della ter
ra. devastata da diluvi e 
stravolgimenti, la missione 
clie deve riallacciare i rap 
porti con altri eventuali nu
clei di superstiti. 

Più che di una vera spedi
zione si t ra t ta di quattro 
sopravvissuti, tra cui un 
simpatico nero, che fa coppia 
con un al t ret tanto simpatico 
giovane bianco, i soli ad ave
re le idee chiare su quello 
che potrebbe essere un mon
do migliore anche dopo lo 
sfacelo. Su due strane mac 
chine s'imbarcano i quattro 
pionieri. Via via se ne ag
giungono altri, t ra cui una 
donna e uno svelto ragazzet
to. Qualcuno muore, ovvia
mente, nel corso delle varie 
traversie fino all'epilogo che 
è se così possiamo dire, feli
ce. La razza umana è salva: 
tut to può ricominciare. 

Jack Smight si è ispirato 
per questa Ultima odissea ad 
un romanzo di Roger Ze-
lazny, ma l'origine letteraria 
è una volta tanto ben camuf
fata e ne risulta un film 
avvincente il quale, anche se 
commerciale, non dispiacerà 
agli appassionati di un certo 
tipo di fantascienza. 

Abitano questa « ultima 
spiaggia » George Peppard, 
Jan-Michael Vincent. Domini
que Sanda. Paul Wlnfield. 

Blue nude 
Rocco è un «mangiaspa-

ghetti » — come vengono 
chiamati in America gli ita
liani — ed è anche uno 
«stal lone». Negli Stati Uniti 
è arrivato per fare l'attore. 
Per il momento si accontenta 
di qualche particina e sbarca 
il lunario esibendosi in un 
locale per donne sole. Ma le 
donne gli cadono ai piedi, so
prat tut to se non giovanissi
me e con un po' di cellulite. 
Con una di queste. Rocco 
stabilisce però un rapporto 
anche di affetto. Lei lavora 
nel nornofilm e gli «a t t i ses
suali non simulati ». cui par
tecipa, ingelosiscono l'uomo, 
che coglie l'occasione oer ca
dere tra le braccia di una 
minorenne, il cui mestiere e 
proprio quello — in accordo 
con il padre e con un poli
ziotto — di at t i rare 1 maschi 
e farsi cogliere in flagrante, 
per poi ricattarli . 

I soldi per non finire In 
prigione li fornisce a Rocco la 
stessa nt tr 'ce dei pornofilm. 
che noco douo, muore stran
golata sul set. in una scena 
fin troooo veritiera. L'italia
no, impetuoso per definizio
ne. a tal minto numisma la 
pistola e fa una strage. 

LUÌPÌ ScRttini è il regista 
di questo Blu Nude del quale 
la cosa migliore sono le sce
ne documentaristiche: la New 
York che ci presenta. se nnn 
incli ta, e vista con occhio 
at tento. Non al tret tanta cura 
si trova nella recitazione f'el 
pro*agonista. il triovane Ge
rardo Amato. Quanto asll 
attori di contorno, veneono 
raramente messi In condi
zione di dimostrare apDleno 
le loro possibilità, benché se 
la cavino meglio. Essi sono: 
Susan Elliot. Mona Sand<. 
Jilt Turner. Jack Stuart , Raf 
Valenti. 

m. ac. 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

Allegro non troppo 
lo. Beau Gesle e la legione straniera 
Padre padrone 
Casotto 
I duellanti 
Tre donne 
Guerre stellari 
Marcia trionfale 
L'occhio privato 
Quell'oscuro oggetto del desideri» 
Meart Streets 
II prefetto di ferro 
lo e Annie 
Una giornata particolare 
Antonio Gramsci 
Rocky 
10 ho paura 
La marchesa Von.... 
Al di là del bene e del male 
Un borghese pìccolo piccolo 
In nome del papa re 
Doppio delitto 
11 prestanome 
I giorni del '36 
I nuovi mostri 
Piccoli omicidi 
II prefetto di ferro 
E Jonny prese il fucile 
Ma papà ti manda sola? 
New York, New York 

SETTIMANA 

Fabio Masala 

Q Renato Bruson nel «Nabucco» a Bari 
BARI — Si è aperta giovedì sera al teatro « Petruzaelll » la 
stagione lirica barese con la rappresentazione del « Nabuc
co >• di Giuseppe Verdi. 

L'opera è s ta ta rappresentata da un cast di interpreti 
eccezionale: Renato Bruson (lo straordinario protagonista 
del «Don Carlo» televisivo) h a sostenuto il ruolo di Na
bucco. re di Babilonia; Ruggero Bondino ha interpretato 
Ismaele: la cantante brasiliana Aurea Gomez ha dato un 
.saggio delle proprie capacità artistiche nel ruolo della schia
va Abigaille, mentre Scili;/ Fortunato ha Indossato le vesti 
ai Anna, sorella di Zaccana. 

Particolarmente apprezzate la regia di Wladen Stabljlc 
e le coreografie di Rita Teresa Legnanl. 

• • • 
BARI — Stasera al teatro « Piccinni » ultima rappresenta
zione (ore 17» dell'opera di Henrik Ibsen « Rosmersholm », 
messa in scena dalla regista Mina Mezzadri per la coopera
tiva teatrale dell'Atto. 

Tra gli interpreti principali Paolo Ferrari e I leana Ghlo-
ne. Gianna Anselmi e Roberto Antonelli. 

Q « I giorni del '36 » a Monserrato 
CAGLIARI — Interessanti programmi sono proposti per la 
prossima set t imana dai cineclub cagliaritani. Al cine Forum 
di Monserrato sarà proiettato « I giorni del 36 » del regista 
greco Angelopulos. 

Al cinema d'essai di S. Michele è in programma « E Jhon-
n\ prese il fucile » del regista sceneggiatore americano Trom
bo. Nei prossimi giorni riprenderà anche l'attività del «Cl-
nestudio Spazio A » di P i n i e del Centro universitario cl-
nematogr? f :co, 

G Recital di M Carta in Sardegna 
CAGLIARI — Un recital di Maria Car ta aprirà lunedi 18 
la sett imana musicale sarda organizzata dalla RAI-TV. La 
manifestazione avrà luogo con inizio alle ore 18. all'Audito
rium del conservatorio di musica «Pierluigi da Pales t r ina». 
La cantante Siligo, eseguirà il suo repertorio ormai classloo 
di canti popolari sardi, accompagnata dal chitarrista, Lo
renzo Pietrandrea. 

Martedì Maria Carta ripeterà il recital a Is Arenas, ntl 
corso di uno spettacolo comprendente altri numeri di va
rietà ed organizzato dalla RAI per 1 carcerati della colonia 
penale. 

La set t imana musicale fa pa r te di u n a serie di nuor» 
Iniziative che la sede regionale della RAI ha intrapreso, se
condo le indicazioni fomite dal consiglio di amministrazio
ne in tema di decentramento del servizio radiofonico. 

• Mini-stagione di danza a Cagliari 
CAGLIARI — La mini-stagione dei balletti, organizzata que 
s f anno dalla Istituzione del concerti «Pierluigi da Palestri
na» , è dedicata esclusivamente alla performance di gruppi 
di danza contemporanea. Novità esclusiva per la Sardegna, 
se si escludono i « danzatori scalzi » di Patrizia Cenoni , vi
sti anche al recente festival meridionale dell'Unità. 

Ha cominciato Felix Blaska. « Schubertlade T7»: Kat ia 
Labeque al piano ed Elise Ross al canto. 

La stagione continua con il balletto di Mimma Testa, 
che interpreta suoni di Cialcovskjl e StrawlnskJL Oggi po
meriggio spettacolo a prezzi popolari. Mille lire a testa, par 
una occasione culturale di quelle che In ci t tà capitano di 
rado. E infatti per Felix Blaska, con questi prezzi, c'era il 
pienone di giovani. Una boccata di cultura dopo tanto 
silenzio. 


